Aggiornamenti normativi relativi al volume MARINI F.S. – MORANA D., Appunti di diritto pubblico del turismo, Napoli, 2007.
A cura di Concetta Giunta.
1) A pag. 28, nel corso del paragrafo 5.2, si fa riferimento al d.l. n. 181 del 2007: tale provvedimento non è mai stato convertito in legge.

A modificare la disciplina del soggiorno dei cittadini dell’Unione europea è intervenuto, da ultimo, il d.lgs. n. 32/2008.

Alla luce, dunque, di tali recenti modifiche, l’art. 20 del d.lgs. n. 30/2007 distingue ora diverse ipotesi di allontanamento dal territorio nazionale in relazione ai motivi che lo giustificano ed ai destinatari del provvedimento:

a) allontanamento per motivi di sicurezza dello Stato. In questo caso il provvedimento di allontanamento è adottato dal Ministro dell’Interno, con atto motivato (la motivazione può mancare qualora  vi ostino motivi attinenti alla sicurezza dello Stato). Il provvedimento è notificato all’interessato e riporta le modalità di impugnazione e, salvo quanto previsto al comma 11, indica il termine stabilito per lasciare il territorio nazionale (non inferiore ad un mese, salvi i casi di comprovata urgenza in cui può essere ridotto a dieci giorni); la durata del divieto di reingresso (che non può superare i dieci anni). 
In questo caso, il questore dispone “l’esecuzione immediata del provvedimento di allontanamento dell’interessato dal territorio nazionale” (art. 20, comma 12). Per la convalida del provvedimento del questore si fa rinvio all’articolo 13, comma 5-bis, del Testo unico sull’immigrazione (d. lgs. n. 286/1998, su cui v., infra, § 5.4). 
b) allontanamento per motivi di pubblica sicurezza; il provvedimento di allontanamento è adottato con atto motivato del Prefetto territorialmente competente in base alla residenza o dimora del destinatario. Anche in questa ipotesi l’atto deve contenere il termine stabilito per lasciare il territorio nazionale (oltre che la durata del divieto di reingresso) e, soltanto qualora il destinatario si trattenga in Italia oltre tale termine, il questore potrà disporre l’esecuzione immediata; 

c) allontanamento per motivi imperativi di pubblica sicurezza. Ai sensi dell’art. 20, comma 3, del decreto, i motivi di pubblica sicurezza si qualificano come imperativi “quando la persona da allontanare abbia tenuto comportamenti che costituiscono una minaccia concreta, effettiva e grave ai diritti fondamentali della persona ovvero all'incolumità pubblica, rendendo urgente l'allontanamento perché la sua ulteriore permanenza sul territorio è incompatibile con la civile e sicura convivenza”. Ai fini dell'adozione del provvedimento, si tiene conto anche di eventuali condanne, pronunciate da un giudice italiano o straniero, anche se il successivo comma 4 dello stesso art. 20 specifica che l’esistenza di condanne penali non giustifica di per sé l’adozione di un provvedimento di espulsione.

In questo caso i provvedimenti di allontanamento sono adottati dal Ministro dell’Interno. 

È previsto, inoltre, che il provvedimento di allontanamento per motivi imperativi di pubblica sicurezza sia immediatamente eseguito dal questore (senza attendere, se ben si intende, il decorrere del termine normalmente apposto ai provvedimenti di allontanamento adottati per motivi di pubblica sicurezza che non siano imperativi) e che trovi applicazione l’art. 13, comma 5-bis, del Testo unico sull’immigrazione (d.lgs. 25 luglio 1998, n. 286), cioè la specifica disciplina dedicata all’espulsione degli extracomunitari  (
); 
d) qualora l’allontanamento sia rivolto a cittadini comunitari che abbiano soggiornato in Italia nei precedenti dieci anni o che siano minorenni, esso può essere disposto solo per motivi di sicurezza dello Stato e per motivi imperativi di pubblica sicurezza, salvo l’allontanamento sia necessario nell'interesse stesso del minore, secondo quanto previsto dalla Convenzione sui diritti del fanciullo del 20 novembre 1989, ratificata con legge 27 maggio 1991, n. 176l (art. 20, comma 7); l’atto è adottato dal Ministro dell’interno (art. 20, comma 9) ed è ammessa l’esecuzione immediata da parte del questore (art. 20, comma 11).

In relazione a tutti i provvedimenti di allontanamento l’art. 20, comma 12, dispone che, “il destinatario del provvedimento di allontanamento che rientra nel territorio nazionale in violazione del divieto di reingresso, è punito con la reclusione fino a due anni, nell’ipotesi di allontanamento per motivi di sicurezza dello Stato, ovvero fino ad un anno, nelle altre ipotesi”. Tale pena può essere sostituita dal giudice con la misura dell’allontanamento immediato con divieto di reingresso nel territorio nazionale, per un periodo da cinque a dieci anni. L’allontanamento è immediatamente eseguito dal questore, anche se la sentenza non è definitiva. Deve aggiungersi, infine, che la libertà di circolazione del cittadino dell’Unione europea può essere limitata anche per ragioni inerenti alla tutela della salute pubblica. Tuttavia, ai sensi dell’art. 20, comma 8, del d.lgs. n. 30/2007, l’allontanamento dal territorio nazionale può avvenire solo per le malattie o le infermità con potenziale endemico individuate dall’Organizzazione mondiale della sanità o per altre malattie infettive o parassitarie contagiose, nei confronti delle quali siano stati disposti interventi di protezione applicabili anche ai cittadini italiani.
2) A pag. 31, nel corso del par. 5.3, tra gli atti normativi che hanno modificato il T.U. delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e le norme sulla condizione giuridica dello straniero, si consideri, da ultimo, la l. n. 133/ 2008, di conversione con modifiche, del d.l. n. 112/2008.

3) A pag. 36, alla fine del par. 5.4, il rinvio è all’art. 20, comma 11, del d.lgs. n. 30/2007, anziché al comma 7-ter. Tale norma è applicabile ai casi di allontanamento del cittadino comunitario per motivi di sicurezza dello Stato e per motivi imperativi di pubblica sicurezza.
� L’art. 20-bis del d.lgs. 30/2007 prevede, altresì, che qualora il destinatario del provvedimento di allontanamento per motivi di pubblica sicurezza sia sottoposto a procedimento penale, deve applicarsi l’art. 13, commi 3, 3-bis, 3-ter, 3-quater e 3-quinquies, del Testo unico sull’immigrazione in tema di espulsione amministrativa.





